PRIMA LETTURA

Da te uscirà per me colui che deve essere il dominatore in Israele.

Dal libro del profeta Michèa (5, 1-4a)
Così dice il Signore:

«E tu, Betlemme di Èfrata,

così piccola per essere fra i villaggi di Giuda,

da te uscirà per me

colui che deve essere il dominatore in Israele;

le sue origini sono dall’antichità,

dai giorni più remoti.

Perciò Dio li metterà in potere altrui,

fino a quando partorirà colei che deve partorire;

e il resto dei tuoi fratelli ritornerà ai figli d’Israele.

Egli si leverà e pascerà con la forza del Signore,

con la maestà del nome del Signore, suo Dio.

Abiteranno sicuri, perché egli allora sarà grande

fino agli estremi confini della terra.

Egli stesso sarà la pace!».

SALMO RESPONSORIALE

Signore, fa’ splendere il tuo volto e noi saremo salvi.
Tu, pastore d’Israele, ascolta,

seduto sui cherubini, risplendi.

Risveglia la tua potenza

e vieni a salvarci. 
Dio degli eserciti, ritorna!

Guarda dal cielo e vedi

e visita questa vigna,

proteggi quello che la tua destra ha piantato,

il figlio dell’uomo che per te hai reso forte. 
Sia la tua mano sull’uomo della tua destra,

sul figlio dell’uomo che per te hai reso forte.

Da te mai più ci allontaneremo,

facci rivivere e noi invocheremo il tuo nome.

SECONDA LETTURA

Ecco, io vengo per fare, o Dio, la tua volontà.

Dalla lettera agli Ebrei (10, 5-10)
Fratelli, entrando nel mondo, Cristo dice:

«Tu non hai voluto né sacrificio né offerta,

un corpo invece mi hai preparato.

Non hai gradito

né olocausti né sacrifici per il peccato.

Allora ho detto: “Ecco, io vengo

– poiché di me sta scritto nel rotolo del libro –

per fare, o Dio, la tua volontà”».

Dopo aver detto: «Tu non hai voluto e non hai gradito né sacrifici né offerte, né olocausti né sacrifici per il peccato», cose che vengono offerte secondo la Legge, soggiunge: «Ecco, io vengo per fare la tua volontà». Così egli abolisce il primo sacrificio per costituire quello nuovo. Mediante quella volontà siamo stati santificati per mezzo dell’offerta del corpo di Gesù Cristo, una volta per sempre.

CANTO AL VANGELO

Alleluia, alleluia.

Ecco la serva del Signore:

avvenga per me secondo la tua parola.

Alleluia.

VANGELO

A che cosa devo che la madre del mio Signore venga da me?

Dal Vangelo secondo Luca (1, 39-45)
In quei giorni Maria si alzò e andò in fretta verso la regione montuosa, in una città di Giuda.

Entrata nella casa di Zaccarìa, salutò Elisabetta. Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino sussultò nel suo grembo.

Elisabetta fu colmata di Spirito Santo ed esclamò a gran voce: «Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo! A che cosa devo che la madre del mio Signore venga da me? Ecco, appena il tuo saluto è giunto ai miei orecchi, il bambino ha sussultato di gioia nel mio grembo. E beata colei che ha creduto nell’adempimento di ciò che il Signore le ha detto».
COMMENTO

Luca contempla il santuario di due donne nell’attesa d’essere madri, abitate da figli inesplicabili. E davvero esse sono due santuari: casa di Dio e casa dell’umanità nuova, grembo carico di cielo e di futuro. All’orecchio attento pare di udire un’assonanza profonda. tra Dio, autore e amante della vita, e la donna che sta per generare: essa porta e annuncia il “vangelo della vita”. Infatti nel Nuovo Testamento profetizzano per prime due donne, anzi due madri: il grande sacramento è la vita.

La vita stessa è vangelo, lieta notizia, rivelazione, luce affidata da Dio in modo tutto particolare alla trasmissione, alla cura e alla custodia delle donne. Esse partecipano della storia più sacra, proprio perché portano dentro di sé una profezia biologica: la lieta notizia della vita. Ogni nascita è profezia e rivelazione; profezia delle madri: mostrare il volto materno di Dio. Maria ed Elisabetta dicono: Dio viene come vita. Due donne, la vergine e la sterile, entrambe incinte in modo “impossibile”, annunciano che viene nel mondo ciò che l’uomo da solo non può darsi.

Dio viene come gioia. Per due volte Luca ripete che il bambino (Giovanni) ha esultato di gioia nel grembo della madre. Alla danza di Dio intuita da Sofonia (nella 3° di Avvento) ora risponde la danza dell’uomo. In quel bambino che è l’ultimo profeta, l’umanità intera sperimenta che Dio dà gioia. Luca delle due donne contempla l’abbraccio. Il Magnificat non nasce nella solitudine, ma in uno spazio d’affetto: Dio viene incontro nelle relazioni, è mediato da uomini, da incontri, da dialoghi, da abbracci.

“Benedetta tu fra le donne!” Benedetta sei tu fra le donne che sono, tutte, benedette. La prima parola di Elisabetta è una benedizione che da Maria discende su tutte le donne e le coinvolge, che riassume e fa fiorire la benedizione di tutta l’umanità al femminile.

“E benedetto è il frutto del tuo grembo”. Gesù è un frutto unico, eppure tutti i nati da donna sono, come lui, benedizione. Dio ci benedice con la vita. Ogni figlio d’uomo è benedizione. Ed ecco subito la prima beatitudine del Vangelo: “Beata colei che ha creduto nell’adempimento delle parole del Signore”. Beata te, Maria, non per i miracoli, non perché sei la prediletta e la favorita di Dio, ma perché hai creduto.

Vorrei anch’io passare nel mondo magnificando, come Maria, Colui che si curva su tutti i poveri che hanno il nido nelle sue mani; si curva su di me proprio perché sono povero, con poca luce, con forza incerta, con fede dubbiosa.

Vorrei dire la mia fede, con la pare di Zaccaria che è in me e che stenta a credere; con la parte di Elisabetta che è in me e che sa benedire; con la parte di Maria che sa credere e mettersi in viaggio e lodare; con la parte di Giovanni che sa danzare, portando così il Signore, e sarò forse motivo di benedizione per qualcuno: “benedetto sei tu perché hai creduto”. (Padre Ermes Ronchi)
PREGHIERA
Come prepararci, Gesù 

alla festa del tuo Natale

ormai imminente?

Con la stessa prontezza,

con la stessa fiducia,

con la stessa gioia

di Maria, la madre tua.

Anche a noi continui

ad offrire segno:

donaci di saperli 
cercare e riconoscere, 
di rallegrarci per quello 
che tu operi in noi e attorno a noi 
e di abbandonarci fiduciosamente 
alla tua parola e al tuo progetto d’amore.

Anche a noi tu chiedi 
di credere e di agire, 
di percorrere la strada che ci conduce 
dove qualcuno ha bisogno di noi: 
della nostra solidarietà, 
del nostro ascolto, 
della nostra bontà, 
delle nostre risorse.
Anche a noi tu dischiudi la bocca 

perché proclamiamo con gratitudine 

la tua presenza e la tua azione, 

perché benediciamo il tuo nome 

e tutti coloro che hai reso 

protagonisti di un disegno 

di consolazione e di speranza, 

di misericordia e di pace.
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